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Gravissima sentenza liberticida a Torino contro "Vizi privati pubbliche v i r tù " 

Condannato Jancsó 
e confiscato il film 

Da lunedì a « Voi ed io » 

Il famoso regista ungherese, la sceneggiatrìce Giovanna Gagliardo e il produttore 

Giorgio Venturini condannati a quattro mesi — Accolte integralmente le richieste 

del Pubblico Ministero — I giornalisti esclusi dalla visione del f i lm per i giudici 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 22 

Un nuovo, gravissimo atten
ta to alla libertà d'espressio
ne si è consumato oggi, qui a 
Torino, con la condanna del 
film Vizi privati pubbliche 
virtù e dei suoi realizzatori. 
E' s ta to poco prima delle 20. 
dopo circa due ore di camera 
di consiglio, che il Presiden
te Jannibelli ha dato lettura 
della sentenza. Il regista Mi-
klós Jancsó. la sceneggiatrìce 
Giovanna Gagliardo e 11 pro
duttore Venturini sono stat i 
condannati a quattro mesi e 
A ot tantamila lire di multa 
con le attenuanti1 e la sospen
sione condizionale della pe
na. Nessuna at tenuante, in
vece, per la pellicola in se
questro. di cui è s ta ta ordina
ta la confisca. L'avvocato di
fensore Massaro, ha annuncia
to che ricorrerà in appello. 

Una condanna assurda nel 
suo pervicace oscurantismo. 
Tanto più assurda, se si con
sidera, e in questo caso gio
va considerarlo, che. dopo la 
arringa, il Pubblico Ministero 
dott. Silvestro, che aveva con
cluso la sua requisitoria chie
dendo In condanna degli im
putat i e della pellicola, si è 
vivamente congratulato con 
la difesa, dichiarandosi con
vinto della non oscenità e del
l'artisticità del film e augu
randosi, nonostante le sue 
precedenti richieste, una sen
tenza completamente assolu
toria. 

L'avvocato Massaro, nella 
sua dettagliata quanto inten
sa arringa, aveva, tra l'al
tro. respinto le argomentazio
ni di carat tere estetico svi
luppate dal PM con numerose 
citazioni di Benedetto Croce 
e delle concezioni cristiane 
sull 'arte « come bisogno dello 
spirito che cerca di rompere 
gli ormeggi della pura mate
ria ». Massaro, dopo aver ci
ta to numerose recensioni cri
t iche favorevoli al film di 
Jancsó. tm cui un lungo ar
ticolo apparso sulla cattolica 

Rivista del cinematografo, a-
veva ribadito, chiamando in 
causa il nuovo concetto di 
« costume » affermatosi in 
questi ultimi anni, di volersi 
a t tenere s t re t tamente al pia
no giuridico del problema, so
stenendo che non può esistere 
capacità giuridica nell'ambi
to di una valutazione di ca
rat tere estetico, come quella 
appunto tenta ta dal P.M. L' 
avvocato difensore concludeva 
quindi la sua arringa respin
gendo il pericoloso dualismo 
tra magistrato ed art ista, e 
chiedendo l'assoluzione degli 
imputati e del film. 

La causa, svoltasi nell'aula 
della Sezione penale del Tri
bunale di Torino, era comin
ciata s tamane poco dopo le i). 
Al banco degli accusati, sol

tanto l'anziano produttore del 
film Giorgio Venturini. Sugli 
scanni del collegio giudican
te Il presidente Ugo Jannibel
li, i due giudici a lutere 
Walter Maccario e Franco 
Brizio, il P.M. Vincenzo Sil
vestro e 11 cancelliere Lina 
Piredda. Dietro il banco del
la difesa l'avvocato Gianni 
Massaro. Poco pubblico, qual
che giornalista cittadino, uno 
o due giunti anche da Roma, 
fotografi, un cineoperatore. 

Poco dopo l 'apertura della 
udienza e la notifica degli 
atti , tra cui i telegrammi di 
Jancsó e della Gagliardo che 
spiegavano i motivi della lo
ro assenza, il tribunale si è 
trasferito nella saletta priva
ta di un cinema cittadino, il 
Vittoria, dove, ma « a porte 

Un cimitero per le 
opere dell'ingegno 

Vizi privati pubbliche virtù 
rischia dunque di finire, in
sieme con ultri illustri titoli 
(valga per tutti Ultimo tango 
a Parigi), in (/uel cimitero del
le opere dell ingegno, cui una 
parte della nostra magistra
tura dedica, da troppo tempo 
e con davvero truppa insensi
bilità verso la maturazione del 
costume, della cultura, della 
coscienza stessa del pubblico, 
le sue macabre sollecitudini. 

Certo, in appello la senten
za torinese potrebbe essere 
modificata. Ma guardate, die 
cosa e successo al film postu
mo di Pier Paolo Pasolini. Sii
lo o le 120 giornate di Sodo
ma. Condannato in gennaio, 
dal Tributiate di Milano, è 
tuttora sotto chiave, e dell'esi
to del ricorso non e dato sa
pere nulla, t tempi della giu
stizia sono stranamente ela
stici. 

Al di là del caso concreto 

un intero corpo di leggi (da 
c/nella sulla censura agli ar
ticoli del codice penale rela
tivi all'« osceno ») e in discus
sione. Bisogna procedere, con 
urgenza, alle riforme necessa
rie a garantire davvero la li
bertà dello spettatore, ridotto 
tanto spesso in Italia nelle 
condizioni di eterno minareti 
ne o di vigilato speciale. Ul
teriori riturdi suonerebbero 
complicità. 

« / miei quattordici film pre
cedenti non erano diversi da 
questo, erano film che tocca
vano fino in fondo il proble
ma del potere. Nemmeno du
rante gli anni repressivi del
lo stanilismo io, regista un
gherese, sono stato mai mes
so sotto accusa per le mie 
opere» ha dichiarato ieri Mi-
klós Jancsó. E questo valga 
anche per i nostrani difenso
ri della libertà solo in casa 
altrui. 

chiuse» (in un primo tempo 
erano stali ammessi anche i 
giornalisti, estromessi però, 
dal precidente, poco dopo 
l'inizio del film). I giudici 
hanno visionato la pellicola 
Incriminata. Il processo è 
quindi ripreso verso le sedi
ci. con l'Interrogatorio del
l'unico Imputato presente, il 
produttore del film. In pre
cedenza avevamo avuto mo
do di leggere il lungo tele
gramma Inviato dal regista 
ungherese ai giudici di Tori
no. Eccolo testualmente: « Ho 
deciso di non partecipare per
sonalmente al processo con
tro il mio quindicesimo film. 
I miei 14 film precedenti 
non erano diversi da questo. 
erano film che toccavano fi
no in fondo il problema del 
potere. Nemmeno durante gli 
anni repressivi dello stalini
smo io, regista ungherese, so
no mai stato messo sotto ac
cusa per le mie opere. Sono 
un artista, con i miei film 
non faccio commercio, non 
l'ho mai fatto e nessun pro
duttore può convincermi a 
farlo. Col mio lavoro raccon
to al pubblico quel poco che 
so sulla vita, sulle mie espe
rienze, sulle mie convinzioni. 
Se il pubblico va a vedere i 
miei film, sono contento, se 
non ci va me ne rammarico, 
ma se non va perché non 
può andarci, perché il mio 
film è proibito, mi sento fe
rito e imbarazzato. Ed è an
cor più imbarazzante dover 
difendere la propria opera. 
Le opere si difendono da so
le: se non oggi domani. Nel 
Coriolano di Shakespeare si 
legge questa frase: "Le nostre 
virtù dipendono dall'interpre
tazione del momento". Il mo
mento passa, il mondo si li
bera e migliora, evidentemen
te non da solo, ma grazie 
agli uomini che credono e 
lottano per questo migliora
mento ». 

ì Nino Ferrerò 
! NELLA FOTO: Una scena di 

« Vizi privati pubbliclic virtù. » 

le prime 
Musica 

Brecht-Weill 
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ELIANA abbigliamento sportivo 
crea una novità per la scuola 

ELIANA abbigliamento sportivo di Castelmaggiore (BO) e Massafiscaglia (FÉ) ha creato per scolari e 
studenti la giacca a vento CARLOTTA, impermeabile e con elevato coefficiente termico, al prezzo 
popolare di L. 14.000 . 15.000 - 16.000, che potrete trovare in tutta Italia presso i negozi più qualificati 

ORGANIZZAZIONE DI VENDITA 

MILANO E PROVINCIA 
ARTICOLI SPORTIVI dì COLOMBO - C.%o B. Air*s, 15 • Mil»rx> 
MAGAZZINI PANZACCHI • Vis Settembrini, 46 - Miltne 
MORGAN SPORT • Via Onini . U - Milano 
SPORT FARIN1 di MAGNI • Via C. Farini, 42 • Milane 
VALSPORT • Via Paolo Sarpi, 52 - Milano 
GIGI SPORT - Via Italia, 55 - Monta ( M I ) 
PAGANI SPORT • via Rallini, 3 . Garcnzano (VA) 
TUTTO SPORT - Via Gramtci, 35 - Pattarne Dugnane ( M I ) 

PIEMONTE • TORINO 
BEPPE SPORT • Via Exilles, 63 - Torino 
SUPER MARKET - Via Tttasio, 87 • Torino 
NOVI SPORT • Piana Indipcndema, 1 - Nevi Ligwra (AL) 
PLASTIGOM di CERETTO - Via Torino, 13 - Cuorjn* (TO) 
VISCONTI ERMINIO - Via Ivrta, 2 • Rivarolo CanavtM (TO) 

I agli Incontri 
! Bertolt Brecht ,che a volte 
I sembra così lontano da noi 
! (ma è una lontananza che 

continua ad esercitare una 
sua forte presa), dopotutto. 
avrebbe adesso poco più di 
set tantot to anni (è nato il 
10 febbraio 1898) e. l 'altra 
sera, avrebbe potuto tranquil
lamente passare da Via dei 
Greci, per dare uno sguardo 
alla manifestazione che lo 
coinvolgeva, predisposta dagli 
Incontri musicali romani. I 
quali, questa volta, hanno 
fatto cilecca. Talché, per 
Brecht, affacci-arsi e darsela 

j a gambe sarebbe stato tut-
! t 'uno: tanto imbrogliata è 

apparsa la parte di serata 
che gli toccava. 

Diremmo ancora che. anche 
a non paventare l'irruzione di 
Brecht (nonostante la lonta
nanza di cui dicevamo, ha 
ancora da dirci molte cose), 
poteva farsi un omaggio alla 
memoria del poeta e del 
drammaturgo, nel ventesimo 
anno della morte (15 ago
sto 1956», meno superficiali 
e ingannevole di quello nel 
quale si è poi risolta la cosid
detta prima esecuzione in 
Italia del dramma in tre at t i . 
Happy End (Lieto fine). 

Senonché. si era letto male 
l 'annuncio considerato, però, 
ambiguo dagli stes-.i organiz
zatori della manifestazione, i 
quali hanno ritenuto — la 
Sala di Via dei Greci era gre
mita — di dover avvertire il 
pubblico che si sarebbe ese
guita soltanto la parte musi
cale di Happy End: cioè, una 
decina di canzoni, e basta. 
Infilate piat tamente l'una do
po l'altra (poteva, invece, esco
gitarsi un raccordo tra di 
esse, sulla base delle vicsnds 
del dramma) dall'acerba Gi 
gliola Negri (dovrà approfon
dire le esecuzioni, variarle e 
sfumarle fino a farle diven
tare interpretazione e risul
tato d'una pili vera parteci
pazione ) : « accompagnate » 
da un'orchestra incredibil
mente estranea, manovra t i 
senza preoccupazioni, per 
quanto riguarda il gioco tim
brico e ritmico, da Gian
franco Rivoli, le canzoni, ben 
note, peraltro, non hanno 
dato il senso del dramma di 
Brecht (una banda di gang
ster si infila nell'esercito del
la salvezza, e i santi che pre
dominano sono — il lavoro 
risale al 1029 — San Ford. 
San Rockefe'.ler, San Mor
gan). Gli applausi, tuttavia. 
non sono mancati, ma non 
sono sempre quel che conta. 

e. v. 

Cinema 

Caro Michele 
Trascrizione cinemutografi

ca, per mano del regisfa Ma
rio Monicelli (su sceneggiatu
ra di Suso Cerchi D'Amico e 
Antonio Guerra», dell'opera 
narrat iva omonima di Nata
lia Ginzburg: romanzo epi
stolare. come si sa. la cui spe 
cifica s trut tura è difficilmen
te riproducibile sullo scher
mo. E infatti qui viene in par
te abbandonata : ma, quando 
fa capolino, puzza di artifi
cio anche più che sulla pa

gina. 
Il Michele dei tito'o «che 

vedremo solo cadavere» è un 
giovane sbandato, costretto a 
scapparsene dall 'Italia per es 
sersi compromesso con gru poi 
eversivi: dopo alcune falli
mentari esperienze oltre Ma
nica. morirà in Belgio duran
te scontri con la polizia. La 
sua vicenda dovrebbe costi
tuire il punto d- riferimento 
e quasi lo spacchio di quelle 
dei suoi parenti e amici, rap
presentativi in varia misura 
d'un sottomondo mediobor
ghese. con annessi artistici o 
comunque inte*!etlua!i: zente 
gri? :a. velleitaria, destinata a 
inevitabili sconfìtte su tutti 
; piani. li maegior spicco nei 
film lo ha Mara, ragazza svi
tata. madre d'un bambino il 
cui genitore è forìe Michele 
• però chissà). Lo scombina
re vitalismo di costei, che si 
affida alla sempre animosa in 
terpretazione di Mariangela 
Melato, non può non emerge
re, in quel coro di pupazzi e 
di fantasmi: ma si t ra t ta 
pur sempre d'una macchietta. 

I temi generali che app-? 
na si riflettevano nel libro (la 
contestazione giovanile, la cri
si d'una certa cultura di si
nistra. o sedicente tale) non 
acquistano più nitido spicco o 
più corposa plasticità at tra
verso le immagini, pur accon
ciate dalla regia con scrupo
lo artigianale. E' arduo, del 
resto, cavarsela con personag
gi i quali sembrano vittime 
non tan to della condizione u 
mana. della società, della 
sfortuna o della propria sce
menza, quanto de! fastidio che 
nei loro confronti manifesta 
l'autore, quasi fossero creatu-

| re sgradite, generate contro
voglia. 

I Obbligati a pronunciare bat-
j tute inesistenti in natura, mi-
i che attori di inerito come Del 
j phine Seyrig, Aurore Clément 
• o Lou Castel non offrono la 
] misura giusta di .sé. Va meglio 

per !o scrittore-cineasta Fa-
! bio Mauri, che deve parlare 
i poco, e per il caro, compiali-
' to poeta Alfonso Gatto, che 
j fu una breve apparizione: 1' 

ultima, purtroppo. 

! ag. sa. 

Le cariche 
all'Associazione 
critici di teatro 

MILANO. 22 
I! consiglio direttivo del

l'Associazione critici di tea
tro. dopo aver sviluppato 
una approfondita discussione 
sulle lince generali d'interven
to e su! programma di lavoro 
immediato ha proceduto alla 
assegnazione delle cariche 
statutarie. A presidente è sta
to riconofermato Roberto De 
Monticelli: vice presidente è 
Odoardo Bertani: Carlo Ma
ria Pensa e Aggeo Savioli 
(risultato come primo dei 
non eletti, dopo le dimissio
ni di Ghigo De Chiara) so 
no, rispsttivamente. il segre
tario e il tesoriere. I consiglie
ri sono: Marida Boggio. Ma
rio Raimondo e Renzo Tian. 

Un microfono 
per Zavattini 

I criteri secondo i quali il famoso scrittore-cinea
sta condurrà, per un mese, ia popolare trasmissione 

A partire da dopodomani 
matt ina, alle 9 sulla prima 
rete radiofonica, gli ascoltato
ri troveranno una voce pre
stigiosa ai microfoni della po
polare trasmissione Voi ed io. 
Si t ra t ta del famoso cinea
sta, scrittore e pittore Cela
re Zavattini. che dalla sua 
abitazione romana si è ripro
messo di dare il buongiorno. 
per un mese intero, ai* radio
ascoltatori. Com'è avvenuto 
l'ingresso a Voi ed io di Ce 
sare Zavatt ini? « In questo 
momento sento la vocuzione 
— ha dichiarato il "padre de! 
neorealismo" — di assolvere 
!a funzione di vaso comuni
cante nei riguardi della gen
te, bisognosa, più di sempre, 
di effondersi, di comunicare, 
ma soprat tut to di essere con
fortata ». 

Attraverso Voi ed io. inflit
ti, Zavattini intende far da 
tramite per un incontro tra 
intellettuali e radioascoltato
ri, allo scopo di rendere fa
miliari personaggi e argo
menti con i quali, purtroppo, 
!a gente non ha spesso un 
contat to diretto. « Inviterò gli 
ospiti di turno a leggere con 
il pubblico — spiega Zavat
tini — !a s tampa quotidiana, 
affinché emergano osserva?io
ni responsabili, chiarificazio
ni utili, commenti pertinen
ti ». Cesare Zavattini conce-

Gianna Pederzini 
torna alla Scala 
Gianna Pederzini. il famo

so mezzosoprano che esordi 
nel 1930 a Roma con Le noz
ze di Figaro, tornerà olla 
Scala dopo 15 anni. La ce-
lebre cantante concluse la 
sua carriera su! palcoscenico 
scaligero nel 1961 con la Me
dium d: Menotti. 

Alla Piccola Scala è s ta to 
organizzato, p^r la Pederzi
ni. un incontro col pubblico 
dei suoi vecchi ammiratori e 
con quello dei giovani che 
non hanno potuto ascollar
la ed apprezzare in lei la 
prima interprete moderna 
del melodramma. 

Contemporaneamente. la 
cantante si accinge a tenere 
a Roma un seminario p?r so 
le voci femminili specializ
zate nel repertorio dell'Ot
tocento. che. organizzato dal
l'Accademia di Santa Ceci
lia. si svolgerà da! 9 al 30 
novembre prossimo. 

pisce, quindi, la sua presen
za a Voi ed io, come uno sti
molo ad una presa di coscien
za. fondata su una grande 
fiducia nell'uso della parola, 
principale risorsa per l'arric
chimento del proprio bagaglio 
culturale e informativo, dun
que formativo. 

« In ultima analisi — af
fermi senza false modestie 
il grande comprino di De Si
ca — Voi ed io potrebbe, 
inoltre, suggerire a molte per
sone il modo per conoscermi 
meglio leggendo ciò che ho 
scritto, per intendere "a po
steriori" le cose che spero di 
dire agli ascoltatori con af
fettuosi! simpatia, tenendo be
ne a mente il significato eti
mologico di quest'ultima pa
rola. che sta per "soffrire in
sieme" ». 

Bisognerà qui ricordare che. 
tra non molto. Zavattini si 
incontrerà, seppure indiretta
mente, anche con 1 telespet
tatori : un suo programma 
televisivo dedicato ad Anto 
nio Ligabue, il più Importan
te del naìfs italiani scompar
so nel 1965. andrà, infatti, in 
onda prossimamente. Instan
cabile. Zavattini ha poi in 
corso di stampa presso Einau
di ben tre opere letterarie: 
si t ra t ta dei racconti Un pae
se e Vent'anni dopo, e di Al 
macero, selezione di materia
li umoristici mai raccolti pri. 
ma d'ora. Gli Editori Riuniti, 
nel contempo, si apprestano 
a pubblicargli Sette racconti 
improvvisati al magnetofono. 
mentre Bompiani sta curan
do un suo volume di scritti 
sul cinema. 
NELLA FOTO: Ceso re Za
vattini 

Film sul varietà 
al Festival 

dell'avanspettacolo 
a Roma 

Una serie di film sul mondo 
del varietà saranno proiettati 
nel corso del Festival dell'a
vanspettacolo che si svolge
rà a Roma da lunedi 25 ottobre 
al o dicembre al Cinema Tea
tro Giulio Cesare. Sinora so
no stat i reperiti alcuni vecchi 
film, ormai rari, quali Luci 
del varietà di Federico Felli-
ni ed Alberto Lattuada. Basta 
guardarla di Luciano Salce, 
Polvere di stelle di Alberto 
Sordi, Vita da cani di Steno 
e Monicelli, che verranno pro
lettati prima dello spettacolo 
di varietà. 

Sul palcoscenico si esibi
ranno numerose compagnie di 
avanspettacolo che. pur pre
sentando uri genere minore di 
teatro popolare di costume. 
hanno il merito di avere rive
lato attori divenuti popolaris
simi 

Durante il Festival dell'avan
spettacolo si esibiranno dodi
ci compagnie per una media 
di tre giorni ciascuna ed ogni 
giorno verrà proiettato un film 
diverso. Nella serata inaugura
le, dopodomani, sarà presen
tato Luci del varietà e de
butterà !a compagnia Giusti 
in Supcrfollic. Ospite d'onore 
sarà Franco Franchi. Assiste
ranno olla inaugurazione del 
Festival tutte le glorie de! tea
tro leggero oltre ai registi ed 
agli at tori autori ed interpre
ti dei film sul mondo del va
rietà. 

Rai q/ 
controcanale 

RAPINE. INFORMAZIO
NE. POTERE — In una cal
da giornata estua, un giova
ne rapinatore, armato di mi
tra dà l'assalto ad una ban
ca. Per una serie di circo 
stanze, la rapina fallisce ed 
il bandito e costretto ad as
serragliarsi all'interno del
l'istituto di credito, non sen~ 
za trattenere in ostaggio al
cuni impiegati clic gli servi
ranno da merce di scambio 
per ottenere denaro e strada 
libera. S'on si tratta della 
traccia di un film che nella 
scorsa stagione riportò un 
grosso successo. Quel pome
riggio di un giorno da cani. 
bensì di un originale televi
sivo. Aut aut : cronaca d: una 
rapina, trasmesso in due pun
tate. giovedì e ieri sera, sul
la Rete 2. L'azione si svolge a 
Stoccolma, e narra, col mol
ta accuratezza, il dramma-
— ricostruito su una vicenda 
realmente accaduta nel 1973 
— dt un giovane evaso e dei 
suoi ostaggi strettamente as 
tediali dalla polizia per un 
tempo interminabile: set gior
ni. il lavoro, abilmente rea
lizzato dal regista Silvio Mae-
stranzi su una sceneggiatura 
della brava Rina Sfacre'h ed 
efficacemente interpretalo da 
un gruppo di discreti attori. 
si sviluppa con una tecnica a 
mezzo fra il film e il prò 
gromma-inchiesta: girato in 
parte, per gli esterni, sui luo
ghi reali, utilizza anche, per 
un momento forse troppo bre
ve, H mezzo delle interviste 
(vere, raccolte nel '73 a Stoc
colma» alla gente della stra
da invitata ad esprimere un 
giudizio sull'operato dei ra
pinatori. 

Le ragioni veTe, a nostro 
parere, che fauno di questo 
Aut aut un prodotto di buo
na qualità, vanno ricercate 
in un paio di spunti, offerti 
dal filmato e soprattutto 
dal suo soggetto, alla rifles
sione del telespettatore: ci si 
accorge subito, infatti, man 
mano che il racconto si di
pana, che l'obiettivo, ancor

ché prevalentemente puntato 
verso l'interno della banca e 
sui volti e sulle reazioni del 
rapinatore e degli altri asse
diati, tende, in verità, a co
gliere un ben più consistente 
bersaglio: i modi e le forme 
di tipo repressivo e di stam
po più o meno fascistico con 
cui il potere costituito e. per 
esso, il suo braccio armato, 
la polizia, realizzano la loro 
funzione di « tutori >. dell'or
dine e della proprietà privata. 
Ciò che naturalmente non 
suona come un'assoluzione del 
rapinatore e del suo getto: 
la condanna morale viene si 
espressa dagli autori di Au". 
aut. ma ricorrendo a motiva
zioni che tendono corretta
mente a sottolineare Iz re 
sponsabilità sociali, collettive 
i non di un generico e fin 
troppo indifendibile rsnie-
ma»> che sono alla base di 
« devianze » quali quelle del 
giovane Rolt o del giovane 
Cari (non coinvolto nella ra
pina, ma che avrebbe ben pò 
tato esserlo). Responsabilità 
che gli autori individuano nel 
sistema carcerano, per c.-em. 
pio (e siamo in Svezia: si 
pensi cosa bisognerebbe dire 
del nostro», e nei melodi vio
lenti della polizia: una violen
za che non è solo finca. Si 
pensi alla odiosa figura del-
lo psicologo, consigliere della 
polizia, che suggerisce tutta 
una sene di raffinati stru
menti di tortura e dt repres
sioni psichiche ni buio, il ru
more) per stanare il rapina
tore: stntmenti che lo stesso 
poliziotto che dirige le ope
razioni r.on esita a definire 
« nazisti *: salvo ad adope 
rarne. a sua volta, dt ancoT 
più odiosi, quali il gas. E qui 
si inserisce un altro momen. 
to estrembmentc interessan
te. forse il più significativo 
dt questo filmato televisivo: 
la dura denuncia dei tenta
tivi operati dalle forze di 
polizia per mettere il bava
glio all'informazione scrit
ta e parlata. 

Uno dei !*;t motiv di Aut 

aut sta, infatti, nell'accento 
che t suoi realizzatori hanno 
posto sul problema dei rap
porti fra potere e informazio
ne, e cioè fra classi dirigen
ti e libertà (e diritto doveret 
di informare. La destinazione 
di quest'ultima non può evi
dentemente essere riservata, 
quali die stano le circostanze, 
soltanto ai cittadini « m ordì-
nr » con la legge, ma deve 
rivolgersi a tutti, «delinquen
ti n compresi. E' quello che 
ai viene in Aut aut. nella pri
mi parte, allorquando il ban
dito e i sw>i ostaggi, che nel 
frattempo hanno fraternizza
to con lui. uniti dalla con
statazione di quanto sprez
zante sia l'atteggiamento del
la polizia verso tu".::, riesco
no a seguire dall'interno del
la banca, attraverso una ra
dio a transistor, la cronaca 
minuta di quel che la polizia 
sta combinando attorno a lo
ro. Gli assediati, attraverso 
il telefono, riescono a comu
nicare con i giornalisti e a 
dare una propria versione dei 

^tti: la radio e i giornali la 
^portano, mettendo sotto ac
cusa la polizia. Quest'ultima 
reagisce isolando completa. 
mente il rapinatore e minac
ciando i giornalisti. .7. il gio
co s fatto: la polizia, polen
do finalmente contare sul 
silenzio imposto, vince. .4 
pagare con la propria liber
tà non e solo il rapinatore, 
ma tutto il pubblico, tutti i 
cittadini, che perdono così 
la libertà di essere corretta
mente informati su una vi
cenda di cronaca e sui suoi 
risvolti umani e sociali. 

Vi sarebbe da rilevare co
me. una volta di più la te
levisione abbia presentato un 
programma che pur pregevo, 
le, continua tuttavia ad es
sere ambientato in un paese 
lontano dall'Italia. IA situa
zione italiana se rappresen
tata risulterebbe ancor più 
amara di quella svedese. Ba
sterebbe un po' di coraggio. 

La Mostra 
di Pesaro 
la Regione 
e lo Stato 

Una lettera di Micciché 

f. I. 

11 direttore della Mostra del 
nuovo cinema di Pesaro, Lino 
Micciché, in seguito a un mio 
articolo l« Perchè la Mostra 
del nuovo cinema è In diffi
coltà?») pubblicato tìUli'fV/iifó 
del 14 ottobre scorso. Inter
viene sulla problematica trat
tata nel servizio, con una lun
ga lettera inviata al giorna
le. replicando — a suo dire 
— a « inesattezze, distorsioni 
e alcune omissioni ». I punti 
incriminati sono sei: cerche
rò rispettando l'esposizione di 
Micciché, di sintetizzarli. 

1) Micciché nella sua lette
ra contesta la mia afferma
zione secondo cui la Regioni-
si è laidi carico di un suo 
intervento sul progetto di d<^ 
centramento regionale della 
Mastra. F.^li scrive che « la 
Regione non si è fatta carico 
assolutamente di nulla. Dopo 
un colloquio avvenuto mesi 
la con il presidente delia Re
gione e alcuni assessori, ci 
venne garantita informalmen
te la citra di 40 milioni. Poi 
non si è Miputo assolutamen
te nulla ». Come si vede, lo 
stesso Micciché conferma lo 
impegno e la sensibilità della 
Regione Marche nei confron
ti della Mostra e del suo pro
gramma di decentramento. 
Lo ribadisce ancor più aper
tamente in un suo comunica
to stampa, in cui riferisce: 
« Il programma di decentra
mento è stato possibile sulla 
base d : un'ipotesi rondata su 
degli impegni, non forma!; 
ma precisi, assunti da respon
sabili della Regione ». Certo. 
ancora la Mostra non ha avu
to i 40 milioni. La somma è 
tuttavia compresa in una prò 
posta di legge ila n. 45 pre
sentata 1! 10 agosto 1976) at
tinente la promozione delle 
manifestazioni artistiche e cul
turali. Dunque la Regione noti 
ha negalo nulla e non è vero 
che non si sia saputo più nul
la. Anche Micciché purtroppo 
deve attendere — come tut
ti — l'iter, macchinoso quan
to si voglia, della legge. Piut
tosto son proprio i 40 milio
ni della Regione che impedi
scono il reale decentrameli 
to? Del resto la Regione — 
sia chiaro — non può esser'* 
considerata una macchina 
erogatricc di fondi. 

2) Il direttore della Mostra 
nega che nel corso del suo in
tervento egli avrebbe messo 

a sommariamente sotto proces
so» la progettata legge re
gionale sulla promozióne cul
turale. Anzi aggiunge: « Il 
progetto, per quanto ne so. 
mi pare positivo». Qui non 
ci resta che prendere atto del 
riconoscimento aperto di Mic
ciché. 

3) Micciché rettifica: lo 
Stato ha dato 32 milioni — 
del tut to insufficienti — alla 
Mostra di Pesaro e non 2i>. 
« Ma almeno — rileva — Io 
Stato quel milioni li ha deli
berati e. pur se ancora non 
11 ha erogati, ne ha formal
mente comunicato l'avvenuta 
concessione, che ha permesso 
se non aitro oix-razis.nl bau 
cario. In voce — prosegue la 
lettera — non un flatus vocis 
è venuto dalla Regione Mar
che ». Anche qui una puntua
lizzazione: lo Sta to ha dato 
poco, pornissimo. e sono d'ac 
cordo. Ma la Regione — Mic
ciché dovrebbe saperlo — già 
lo scorso anno ha contribuì") 
erogando 20 milioni a favore 
delia Mostra e credo che cn> 
sia qualcosa di più che un 
Jiatus voets. 

4) Non ho mal detto — con 
tinua il direttore della Mo 
stra — che »< ricada sulla Re
gione la responsabilità della 
mancata soluzione tout court 
degli annosi problemi della 
manilestazione. Ho detto e ri-
liadisio clic nei confronti del
la Mostra la Regione è seni 
prc s ta ta assento o insuffi
cientemente presente!,. Tra
scriviamo testualmente una 
lrasc del direttore delia Mo
stra di P\i . i ;o: « L'alternai: 
v.i e O-'JI net ta : o quell'ini-
peuno <40 milioni) viene con
cretamente e rapidamente 
mantenuto o la Mostra dovrà 
porre line alla propria attivi 
ta >. In questo modo non si 
affida for^e alla Regione Io 
re..por.:>ai>.::tà 'Ji MÌA O di 
morie della Mostra? 

5) «So benissimo distingue 
re — dice Miccichò — tra le 
forze politiche oft-ranti nella 
Regione quelle che possono 
voiere 1 affossamento della 
mannesta/.ione e quelle che 
non lo vozliono. Ne ignoro. 
ad esempio, lo s'orzo plurien
nale compiuto dai comuni.-.?; e 
socialisti pesaresi a favor*-
della Mostra ». Miccicjie sa
prà .anche distinguere le for
ze operanti all ' interno della 
Regione, non lo niello in duo 
bio. Cerio è che in una sua 
elicli.arazione apparsa >u\ Ft'~ 
sto del Carlino il J2 ottobre 
scorso, in un articolo firma'o 
da G.ancarìo Liuti, egli parla 
aper tamente d; due anime esi
stenti nella Mostra; e conti 
nua: a Sorge il sa-.peito che 
una di queste due anime ab 
b.a la precisa intenzione d; 
uccidere ia Mostra;*. A chi si 
rilcrisce Micciché? Lo dica 
apertamente. 

6» Micciché mi a rimprove
ra » di avere firmato una mo
zione nella quale tra l'altro v. 
« esprimeva viva solltcitazio 
~e alla Giunta della Regione 
Marche e alle forze politiche 
ccmocratiche che la sostengo 
no. affinchè si facciano cari
co al pai presto della pre 
senza e del ruolo dell'unica 
istituzione culturale della Re 
gione a dimensione interre
gionale, qual é la Mastra ». 
Per quanto riguarda la mo
zione da me firmata (insie
me ad altri comunisti) devo 
dire che come amatore d; ci
nema e frequentatore della 
Mostra pesarese da vari an
ni, ho inteso appoggiare l'i
stituzione culturale e solleci
tare il superamento di quei 
vincoli oggettivi e soggettivi 
che impediscono un ulteriore 
sviluppo e arricchimento delr 
la manuestazione cinemato
grafica. 

Marco MazzanH 
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